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	LO SGUARDO DI MARIA E DI GESU’

AI PIEDI DELLA CROCE
Messa del Miracolo

Omelia

Treviglio - Santuario B.V. dei Miracoli, 28 febbraio 2007



Carissimi,

è con l’affetto materno di Maria Santissima che rinnovo a ciascuno di voi il mio saluto e che condivido, ancora una volta, con tutta la città di Treviglio, la gioia di questa celebrazione nel 485mo anniversario del Miracolo.

In questa Festa, sempre così solenne e partecipata, vogliamo farci guidare nella nostra meditazione dal tema scelto dal Papa per la Quaresima di quest’anno ed espresso dal passo profetico Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto (cfr. Zaccaria 12, 10; Giovanni 19, 37).

1. Tra quanti volgono lo sguardo a Colui che hanno trafitto sta – in un certo senso prima e più di tutti – Maria, la madre. In questo sguardo troviamo per così dire compendiata tutta l’esperienza della Mater dolorosa. Una madre ha prepotente l’istinto e irresistibile il bisogno di guardare al proprio figlio. E lei, Maria, è lì “presso la croce” e lo guarda! 

Ed ora vogliamo fare nostro il suo sguardo: con lei e in lei vogliamo fissare gli occhi del nostro cuore su Cristo crocifisso. 

Lo vediamo con il corpo lacerato, e, con uno sguardo più profondo, con lo spirito turbato e scosso, quasi un dramma sconfinato che in esso si consuma e che sfocia nel forte grido: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Matteo 27, 46).

2. Quello di Maria è uno sguardo con occhi pieni di lacrime. Le lacrime hanno un loro linguaggio immediato, trasparente: dicono la partecipazione, la condivisione di Maria alla sofferenza di Gesù.
Ella è lì presso la croce con una presenza che ripara l’assenza: l’assenza di Pietro che è fuggito, degli Apostoli che lasciano da solo il loro Maestro, di tanta gente beneficata che lo seguiva ma che ora si è allontanata.

Le lacrime presso la croce richiamano a Maria le parole di Simeone: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di  molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Luca 2, 34-35), e poi altri episodi della vita legati al figlio, come l’umiliazione di non trovare a Betlemme un posto degno per la nascita del bambino (cfr. Luca 2, 7), la fatica di andare in esilio e la paura smisurata per il figlio perseguitato a morte da Erode (cfr. Matteo 2, 23ss.), l’angoscia di non trovare Gesù dodicenne smarrito a Gerusalemme (cfr. Luca 2, 41-50), e forse altri episodi a noi sconosciuti ma che hanno duramente provato il cuore di Maria.

Ecco allora una domanda per noi: siamo capaci di lacrime in rapporto a quanti soffrono? siamo capaci di uno sguardo di “compassione”, cioè di “condivisione”? Tale sguardo può venire solo da una persona che sa fermarsi, come è stato del Samaritano, a differenza del sacerdote e del levita, e farsi prossimo dell’uomo incappato nei briganti: «passandogli accanto, lo vide e n’ebbe compassione» (Luca 10, 33). E questo è segno di autentica “umanità” e insieme di vera “sequela” di Cristo, di vita secondo il Vangelo.

Abbiamo sempre a che fare con la triplice smania dell’avere, del potere e del piacere: è una smania che ci chiude in noi stessi, ci estrania dagli altri, ci rende insensibili e persino prepotenti con gli altri, giungendo così a strumentalizzarli specie a causa della loro debolezza. Siamo tutti in qualche modo contagiati dalla diffusa cultura efficientista ed edonista che “emargina” i poveri, i malati, i sofferenti perché sono una “contraddizione vivente” di tale cultura.

Ma proprio questa situazione sociale e culturale è per noi una sfida, che ci deve sollecitare a rafforzare, in modo più convinto e responsabile, la capacità di “lacrime condivise” con chi soffre.

3. Le lacrime di Maria sono segnate dalla speranza e dalla gioia. Maria sa che attraverso la sofferenza e la morte Gesù salva il mondo: lui, il Signore Gesù, è il vero “chicco di grano” che caduto in terra muore e «produce molto frutto» (Giovanni 12, 24). La sua morte è fonte di vita nuova! 

Anche noi dobbiamo saper guardare così alla Croce: certo a quella di Cristo, ma anche alle croci della nostra vita, croci queste che sono “imparentate” – anzi, in un certo senso, diventano un “tutt’uno” - con quella del Calvario al punto di condividerne la forza redentrice e santificatrice. 

Chiediamo a Maria di avere anche noi il suo sguardo sulle nostre croci e sulle croci dei nostri fratelli sofferenti: questi, nella Chiesa, sono soggetti non deboli ma “forti” per la ricchezza di grazia che in essa possono riversare. Non  basta “non emarginare”, occorre “valorizzare” i malati, occorre stare loro vicini, sostenerli, incoraggiarli. Sentiamoli membra vive della nostra grande famiglia. Sono un problema, ma anche, e soprattutto, una risorsa. Se talvolta non possono partecipare alle nostre più diverse iniziative, con la loro sofferenza garantiscono una preziosa fecondità di grazia al nostro operare pastorale!

4. «Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto». Ma anche il Trafitto ha uno sguardo. E a noi interessa proprio il suo sguardo, che è rivolto a Maria e insieme al “discepolo” che Gesù amava.
È uno sguardo d’amore – in un certo senso anche di grande gioia – verso Maria, resa madre di Giovanni e dell’umanità, e verso l’uomo, ogni uomo, ormai non più condannato alla “orfanezza”, alla solitudine, all’abbandono, perché reso figlio di una madre su cui può contare! 

Ed ecco ciò che è meraviglioso e che ci sorprende: Gesù, con il suo “testamento”, vuole continuare a guardare e ad amare l’uomo con gli occhi e il cuore di Maria e vuole continuare a guardare e ad amare Maria con lo sguardo e l’affetto di ogni discepolo, di ogni uomo!

Questo incrocio di sguardi, avvenuto allora ai piedi della Croce, continua nella storia di ogni giorno e ciascuno di noi vi è pienamente coinvolto. Sempre e per tutti sta la parola di Gesù crocifisso: «Donna, ecco il tuo figlio! Ecco la tua madre!» (Giovanni 19, 26.27).
«E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa» (v. 27).

Di qui l’impegno a rinnovare e intensificare l’amore a Maria e a trovare in lei affidamento e sostegno nella nostra vita. Lei, infatti, ci riconduce sempre ai piedi della Croce e ci fa riascoltare la parola di Gesù, suo figlio: «Ecco la tua madre!». E con la sua presenza materna anche la nostra vita segnata dalla fragilità della malattia e della prova ritrova il suo senso e il suo valore: ritrova le ragioni e le energie di una speranza che non delude. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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